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AL SIG ANTONIO MANFREDI 

Aromatario Diligeniìfséfno 
in Roma. 

Cosi force il vincolo dell- 
amicitia, d'amore verfo la 
Patria, che niunopcrrozo* 
Se inhumano che (ìa può 
farle refiftenza. E (e per que- 
llo (olo dee ogni PatrioftcX 
compiacere all'altro , quan- 
to più lo dobbiamo far noi 
LucchcfU che airinfcenad'vna Generofa Pan- 
tera fiamo riconofeiuti, la quale (ccondo che 
Plinio racconta ,lopra tutti gli animali,arniea, 
c fuicerata della fua prole fidimoftra? 

La cagione dunque ehc ci ha trattenuto ta ri- 
to a rifonderle, non èftataperche non viui in 
noi continouamente quefto defidcrio, ma per- 
che parendoci in quefta cotrouerfia deUOpo- 
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balfamo d'hauerc parlato a baftanza'; non volc- 
uamo più col noftro dire infaftidirle Torec- 
chic. Nondimeno per toglier via tutti que'- 
bisbiglijdic la noftra penna hauefTe potuto ca- 
gionale, le diremo quello, che perfopircogni 
ftrcpité hahbiamo nel fecondo atto di quella 
cc ii nu-tliapcr intermedio preparato. Tra ta- 
to dunqucchealtry-icchilTimi di concetti,non 
di triuiali hcrbe,chedanno li Campi,madi va- 
ghisfimi fiori, preciofiflìmeperleadornati,a re* 
citarecompanfcliino; fi compiaccia trattener- 
fi con quello . E cominciando da quello, che 
a V. S. èftatodetto , ciocche leparole dell'Al- 
pino , che in rilpofta al Signore Gafpari appor- 
tiamo, non facciano, ne per l'Alpino , neper 
noi hauendo quel quinimo curn ipfi congnU- 
tur relatione più tolto all'effetto, che quello 
Opobalfamo con ladenfczza* e (uo candore di- 
moerà nel latte, che alla coagulatane dell'i- 
ftefio latte dicendo apertamente il medefimo 
Alpino, che la: non perfette coagulai ^Xz dichia- 
mo fenure erandislimo contento 3 che le cofe 
«oltre fieno così da acuti ingegni lottilmentc 
confidcrate. Ma quanto ammiriamo l^fot- 
tighczz^dell'ingegno , altrettanto biafimiamo 



1 ardire nel dimoftrarfi cosi palici a voler ri- 
prendere quelli , da quali , fe villi fodero 
non fidouerebbero artosfire d'imparare. Per 
difefa dunque dcirEcccUentiflimo Sig. profpc- 
ro , conofeiuto , e riucrito da noi , più che per 
riipondereaqueftì tali, diremo a V.S. quello» 
che la riputatane di vn tant'huomo,c noftra in 
vn medefimo tempo richiede • Niuno di noi 
ha detto mai, fe ben fi confiderà, chci'Opo-- 
balfarao coaguli a modo del caglio il latte. E 

fc noi nel parer noftro dicemmo-, che quefto 
OpobaUamo ,come di qualche anno raccolto, 
non pofla ciò così fpeditaméte fare come quel- 
lo dell'anno medefimo , mai però (criuemmo , 
che al pan de coaguli, egli ciò far douclTc-, ma 
fi bene nel modo,che a cola coftringcntc,8c a fc 
ftetfa per la fua naturai cofiftenza vaita era pro- 
pio di dimoftrarc. Dicéoio dell'ano medefimo, 
douendoanzi dire del mefe pfoprio, perefler 
quefto liquore fubito raccolto di color di latte, 
e nelle conche marine, oue (caturifof fi pilo- 
ne ,come diflc Strabone , coagulante . Que- 
fto dunque pofto nel latte , diffondendoli age- 
uolmcnte in c/To lo rende nella concretezza, 
che a guifa divelodifefteflb fa, in modo co- 
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ftiuuo c fatto il fe ( come quefto verbo coagu • 
ìo ancor fìgn ifiea) raccolto^chcquafi appretto a 
gli occhi nollri apparilce. E quefta c quella 
Coagulatione,cbc hanno intc(o Dio(coride,Se* 
iapione, Auicenna , plinio , l'Alpino, noi, &C 
altri . Che le non e vera coagulatone, ne me* 
ftoè vera mi fifone quella, che il detto Opobal- 
famo fa nell'acqua , e pur Auicenha fi cornpiac* 
que di dire . U aqu& tpsum m i/ceri. 

Quanto poi a quel fabbricato in Romajchd 
noia carte jj- nella rifpoftanoftrafcriuemmo, 
le dichiamo haucre così,detto perche quefto 
Signore intento tanto al negare qucftoÓpo— 
baifamo , non haueflfe negato ancora efler natu- 
rale tutto que!lo,che nelle mani di tanti princi- 
pi fi ritroua > li quali non da Roma, ma da altri 
paefi hanno riceunto* Dicemmo in Roma per 
che come fc egli in detta Città fabbricare vedu- 
to l'haOefle Dice a carte ^o.del fuo[libt cfler 
copofto di lacrima di ginepro, e di trementina 
bé che feordato fi poi di quefto dica a carte 247* 
efteie vn licore artificiale incognito % Dicem- 
mo in R orna., perche fuori d'efla nellemani di 
tanti (egnalatisfimi Signori Medici, come in 
Wesfina in mano del Signor Caftclli,in Fiorerr* 
Min mano del Signor Nardi, in padoua in ma* 
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nò del Signor Vcslingio , in PHain mano del 
Sig. Vigna e del Sig* Tcllicr,in Vcrlctia in ma-t 
no del Signor pafifani , erragli Aromatarijde 
tempi noftri cclcbfatisfimi,in Napoli in mano 
del Signor Donzelli, non efabbricato -, ma folo 
in Roma , & in mano fua (olamente e fabrica- 
to : In tea mano {blamente perche nella ftcl* 
fa Città n&nèquefto licore fabricato nelle ma- 
ni di tanii preftantiflìmi Signori Medici da noi 
nell auàti Stamna mcntionati, ne meno in ma- 
nodVn preclarisfimo Signore Francefco perla 
Medico dignisfimo dell'Èminétifllmo >e pijflì* 
mo Sig.Cardinal sant'Onofrio viuoefemplarc; 
di bontà, e religione, ne d'vn literatiffimo Sig, 
CaualieroCafliano dal pozzo , ne d'vn doteiffi- 
Signor Tobia Aldini da Cefena Chimico* e 
semplicifta pcritisfimo^nèdi niun'altro , che 
amico fiadel vero, c feguace di Narficaj ma fo- 
lamente nelle mani (uè • E (e nelle mani di 
alcuni Aromatarij Romani amici fuoi è fabbri* 
cato, non è perche non fienoesfi (oggetti ha- 
bili ad apprendere quefla ver ità (enza maeftro, 
ma perche e/Tendofiacoftari a lui , gl*è appun- 
to interucnutoquello,chcncl Lib. deGcn.Sc 
curi\ dice^f Arifttile cioè qmd tartrttnr a putn* 
do 9 pmrtdwnfit* -Ra- 



Ragionclmcnte dunque conu iene* che vna fab 
buca di fondamenti così vacillanti mici tutta 
(opra di quello, che con luto , c paglia , s'è qual 
garrula Progne, pofto con tanto ardire a fab- 
bricare . Non potendo no cadere quella fab- 
brica, che vn Architetto loquace, (cnzala co- 
gnizione delle cofe migliori, e più nobili prin- 
cipia; perche come di/Te Plutarco ^drrulorum 
firmo ad nibil conduciti Se vuol dunque il Sig. 
Gafpari che la Aia fabbica dell'Opobalfamo fia 
ben fodata, bi(ogna,che conofea lo fteifo Opo- 
baKamo. Rendendoli del tutto imponibile 
che pofla vno fabbricare bene, fc non hauendo 
cognittonedi quelle cofe, che alla (uà fabbrica 
fono neceflaric, non procura d'impararle da 
quelli, che inicgnar neJepotfono. Non co* 
nofee il Signoic Gafpari, come egli medefimo 
confetta l'Opobalfamo* e mentre noi come la 
natura ce lo porgencloprefcntiamo', egli co- 
me fattitioccloiigetta. I rifeon tri da noi nel- 
le due prime Srampc approtati non permetto- 
no, che qucfto licore chiamar fi pofla fattiti*; 
adunque no confee il Signor Gafpari quefto li- 
core. Quello che egli nonconofee, noi le di- 
chiamo ,che)'Opobalfamo. Quieti dunque 

l'animo 
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l'a nimò , perche come Iafcio fcritto vn grand*- 
h u o m o, djfistk eft cemmotts animi sfS concitati* 
ingerii} sveni vniquvqie p'rfaaderc. E (e ad ogni 
modo non vuol credere a noi,crcda a taci alcri 
maggiori a noi. E fé non vuole credere a niuno, 
taccia, pereti? coitiediiTe Monandro* 

Jidelius eft uccre y qu.vv lo qui qux, non dxent . 

E quando 5 per non coprire quello vitio^acer 
non voglia, tioui , chi li rifp jnda. Per che ha- 
uendo noi , e con efempi , e con autorità, e coti 
ragioni dimoftratcle in treStàpcquefta verità, 
&, etfendo certi di quello , che dice Anftotilc , 
cioè, che ex <veris femper fequttur ipfnm verum i 
pm non le voliamo rHpOndere per efler quella 
appunto vna di quelle cofe, alle quali come 
diflc^Ouidio. 

Ex imi a e fi virtù? p refi Are /denti a rebus . 

E fc lui,o aldi per lui verranno contra di noi ] 
con nuoucStampe , noi gli ferriamo ade(Tp per ^ 
fempre la bocca con le parole, che TEcccllecils, 
Sig. Francefco Campi noflco padre nel 18. Cap. 
del fuo Lib. de morbo Arietts y lafciòfcritte con 
dire Alunclushds meas lucub rat ione s hb nicrac- 
cipiat, nec quid improbi maleuoltque loqatar au- 
diat cum fini inu:ù, & pcfconfequcas tefics iniqui, 
ideo mentila eft iniqui tas contiti. 



.Quanto al tittólo per rifpodcre a tutto (ben- 
ché quefto contro il genio noftro) le dichiamo, 
che età tutti li precctti,che hanno lafcioti li an- 
tichi Filofofi /fono cosi appretto di noi degni di 
(lima quelli di Clcobolo,che (colpiti in oro,do* 
uerebbono a noi pare efler collocati in luogo , 
che agli occhi di ciafeuno fempre predati fof- 
fero • Et ancora * che noi non fiamo mai flati a 
R ornarne per confequente lappiamo chi fi fia 
Quefto Sig. Stefano , che quafivn nuouo Stefa- 
nione, ci ha con la Toga (difle Plinio ) multi- 
ti al ballo,habbiamo però per relatione di alcu- 
ni intelo, che c Filolofo^e dalli Epigrammi fla- 
ti fatti nel Frontefpitio del fuoLib. conofeiu- 
to,cheè medico. 11 titolo, che a quefti fi con- 
uiene dee a come tutti fanno,cfler non folamente 
grande* magrandisfimo, perche come dice Ci- 
cerone nel Lib.de fèncclute. NunqUAm fati* lau- 
dari digne potcnt Philofophi* . 

Noi dunque rimettendoci a lui* il quale co- 
me Filofofo dee pur fapcre quello;che nel Lib. 
primo al Cap.j.fopra i gentili fenile Firmi ano 
cioè, che Primus fapìcntU gradir c sì f alfa 
f/7/*///£rr*,lliabbiaino dato titolo di Eccellétifs. 
cornea perfona graduata heggi ficoftuma • 

Benché in ogni natione vno per numero fia 
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rEccellcntifs (non dandoli <K>rpg di/le il Tallo 
in rifpofb all'Accademia Fiovep'nafeguitandQ 
Annotile ) parità alle cofe alzate in (onio grado. 
Scakunidicono,chc ThabbiamP trattato trop. 
pobene V.$.gli r ifp.onda, che, noi ben che no 
Filofofi come lui dilfc ,habJbiamo fatto quello 
che a buon Filotofofi conuiene,dicedoci Temi 
(ito (opra il 3. dell* Anima,che omm Philofo^ha 
eft btne f ACiCnduSzàx.ù dicono^hc quello tito- 
lo c troppo grjdc, le dica, eh lo rfmgziaO attri- 
buédo la lecond a parte di eflo le così le pare al 
giudizio di queft oSig.Dottore, il quale con o- 
gni ragione dire fi può létiflìmo nell apprederc 
la verità d vna cofa>tàto chiaramete da più pra- 
tichi Semplicifti dtmoffcrata. 1/ altra parte di 
quello titolo , che quella feienza qui lignifica, 
cheli dice Ariftotile nel librodcl Senio comin- 
cia^ douela Filolofici ha fine , non vogliamo 
noi, che non fiamonè Galpitani , ne Aruntij, 
nè Rubrij, prendere a ceafurarei lafciando^chc 
altri della profeflìone propria giudichino lo- 
ro (e egli (ìa ; o nò legttace di quello, che co- 
me nel fuo dialogo lentie Luciano fi facca 
figliodi Podalirio. Siche lalciando di que- 
lle così odiofe cole la cura a chi tocca , da- 
remo» mirandoci * luogo a quelli^clie pmdi 
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noi nelle fccnc di Ariftofanc caratati fo- 
disfar poflbno alle purgate orechic di quelli, 
che d'ogni bello,f aceto ,&C erudito motto de- 
legandoli, dclìderano, che in ficme con il bal- 
famo il quale più la Epopeia, chclaComedu 
dinota/i inferilchi per fcherzo la fcandiccje le 
baciamo afkttuolatnente le mani. 



Il FINE. 




